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11 A sorpresa, la Cisl propone 
una contrattazione «forte» 
su due livelli che renderebbe 
«superata» la contingenza 

«Finché non diventa unitaria 
resta valida la piattaforma» 
Ma sul merito e sul metodo 
secca bocciatura di Cgil e Uil 

È. ' Sergio D'Antoni 

Scala mobile, ancora polemiche tra la Cisl e le altre 
confederazioni. Ecco la proposta cislina in vista del
la trattativa di giugno: un livello di contrattazione 
nazionale, per la valorizzazione della professionali
tà e la tutela dei salari reali, un livello decentrato le
gato alla produttività. E se c'è questo sistema «certo 
e forte», si può rinunciare alla scala mobile. Reazio
ni negative di Cgil e Uil.. ' , • . . ' . • , 

ROBERTO QIOVANNINI 

D'Antoni: «Scala mobile, 
possiamo farne a meno» 

• • ROMA., È sempre la scala 
mobile lo scoglio su cui l'unità 

• d'azione delle tre confedera- • 
; zioni sindacali perìodicamen- • 
te tende a incagliarsi. L'occa- • 
sione, stavolta, è stata fornita 
dalla Cisl, che nel corso di una 
conferenza stampa ha presen-

- tato <ome contributo al dibat
tito» una sua proposta di modi
fica delle regole della contrat
tazione. Se venisse messa in . 

, opera, hanno detto -Sergio ... 
, D'Antoni e Raffaele Morcse, si 
. potrebbe rinunciare a un mec- . 
canismo di indicizzazione au- • 
tomatica delle retribuzioni. I 
leader Cisl hanno detto che 

' questa proposta verrà sottopo- , 
. sta alle altre confederazioni, e •. 
che finché non verri presa una 
posizione unitaria resta valida • 
la piattaforma con cui Cgil, Cisl ( 

-e Uil si sono presentate alla -
trattativa di giugno (che parla 
di salvaguardia della scala mo
bile). Ma lo «strappo» cislino , 
sulla scala mobile non è stato 
gradito da Cgil e Uil, che han- .. 
no sparato a zero sul merito e 
sul metodo. . •< •• 

Ma andiamo con ordine. Ie
ri, durante una riunione delle 
strutture Cisl, D'Antoni e More- ' 

, se hanno fatto con i giornalisti 
il punto sull'attualità sindaca
le. Com'è noto, urto dei temi 
più «caldi» e quello della crisi 
del sistema produttivo; i sinda
cati hanno chiesto un incontro 
urgente ad Andreotti, ma per 
la Cisl ci vuole ben altro. «Non 
si può affrontare una crisi con 
forti rischi di deindustrializza
zione caso per caso - ha detto 
D'Antoni - bisogna mettere in 
piedi un tavolo triangolare di 
confronto permanente . nel 
quale governo, imprese e sin-

' dacati trovino soluzioni ade-
' guate a una grande emergen
za». Lunedi 27 di tutto ciò di
scuteranno i direttivi unitari. 

Ma molto probabilmente lu
nedi si parlerà soprattutto del
la controversa proposta Cisl su 
contrattazione e scala mobile. 
La premessa l'abbiamo già ' 
spiegata: se non ci sarà una 
decisione comune, «la Cisl -
puntualizza D'Antoni - si atter
rà alla piattaforma per la tratta-. 
tiva di giugno». Ma sentiamo il 
numero due di Via Po, Raffaele 
Morese. "Pensiamo a un sistc- ' 
ma contrattuale fondato su 
due livelli: uno nazionale di 

categoria, e uno decentrato o 
a livello aziendale o a livello 
territoriale a seconda delle 
scelte delle categorie. Se poi 
un contratto nazionale di cate
goria non si rinnova alla sca
denza, deve intervenire una 
scala mobile "carsica" o un sa
lario minimo di riferimento per 
chi non fosse tutelato dai con
tratti». . . 

Tutta questa costruzione, di
cono alla Cisl, e praticabile so
lo se il livello decentrato viene 
«codificato» e «pienamente de
finito» nei contenuti, nei meto
di, nelle procedure e nelle re
sponsabilità, che devono esse
re «partecipative». In sostanza, 
sul versante salariale II livello 
decentrato riguarderebbe indi
catori come la produttività, 
mentre il contratto nazionale 
servirebbe per valorizzare la 
professionalità e tutelare la di
fesa del potere d'acquisto del
le retribuzioni (in questa fase, 
spiega D'Antoni, il valore reale 
delle buste paga non deve né 
aumentare né diminuire). I 
leader cislini affermano che 
prima occorre trovare il nuovo 
«certo» assetto contrattuale, e 
poi va affrontata la questione 
contingenza; ma una proposta 
complessiva serve «per evitare 
che a giugno ci si ritrovi con 
l'unico risultato di un abbassa
mento del grado di copertura 
della scala mobile. E se la Con-
findustria ci sta a una riforma 
simile, bene, altrimenti si ritor
nerà all'antico». 

In realtà, non 6 proprio una 
proposta nuova: già prima del-
i'awio della maxitrattativa la 
Cisl aveva espresso orienta
menti simili. Comunque, la 

reazione di Cgil e Uil a questo 
ballon d'essai è stata molto ne
gativa. «È un modo un po' cu
rioso di procedere - commen
ta Sergio Coflerati, segretario 
confederale Cgil - riaffermare 
il rispetto di una posizione uni
taria e nel contempo proporre 
ipotesi completamente diver
se. Nel merito, non mi convin
ce affatto l'idea che la sola 
contrattazione possa tutelare il 
salario reale di milioni di lavo
ratori. In questi anni ci siamo 
riusciti con un mixdì contratta
zione e scala mobile, e rivede
re la combinazione per valo
rizzare la contrattazione de
centrata é un conto, superare 
ogni meccanismo di indicizza
zione è un altro». Silvano Vero
nese, segretario confederale 
della Uil, é inviperito: «Intanto 
sottolineo con rincrescimento 
una caduta di stile e di meto
do. Avevamo insieme conve
nuto di riunire una commissio
ne per studiare eventuali ag
giornamenti alla piattaforma 
unitaria; nel frattempo avrem
mo riflettuto su possibili modi
fiche, senza però renderle no
te. Cosi abbiamo fatto noi, cosi 
non ha fatto la Cisl. Figuriamo
ci se la Uil - continua Verone
se - non è d'accordo su un si
stema che privilegi la certezza 
della contrattazione rispetto 
agli automatismi. Ma finché 
non ci sono garanzie concrete, 
é assurdo rinunciare a un mec
canismo di indicizzazione. Se 
la stessa Confindustria era pas
sata dalla richiesta netta di 
abolizione della scala mobile 
a un atteggiamento più morbi
do, non vedo perché si debba 
essere più realisti del re». 

Pds: «Per l'emergenza 
occupazione nuove 
norme di tutela» 
Wm ROMA. Siamo orinai alla 
fine della legislatura e non è 
realistico pensare all'iter legi- ' 
slativo ordinario. Ma questo 
non significa affatto che il go
verno non possa intervenire ' 
anche con provvedimenti 
straordinari per fronteggiare 
l'ondata di licenziamenti cau
sata dalla crisi economica in 
atto. Sulla necessità di un inter
vento urgente, ieri in un incon-. 
tro con Ta slampa del gruppo t 
alla Camera del Pds presieduto 
da Adalberto Minucci ministro 
ombra del Lavoro e da Anna • 
Pedrazzi della presidenza del 
gruppo, ha particolarmente in
sistito Umberto Minopoli, re
sponsabile dell'industria della 
Direzione del Pds. E Novello ' 
Fallanti, capogruppo pds nella 
commissione Lavoro della Ca
mera, si è spinto fino a indica
re il modo in cui questo po
trebbe avvenire. Il parlamento 
sarà comunque impegnato 
nella conversione in legge di • 
alcuni decreti in materia di la- . 
voro, come quello riguardante 
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali. Potrebbe essere quella 
la sede - ha sottolineato Pal-
lantì - per introdurre alcune 
misure a favore dei lavoratori 

che rischiano di trovarsi senza 
lavoro. Comunque i deputati 
del Pds sono intenzionati, in 
questo ultimo scorcio di legi
slatura, a non diradare la loro 
produzione legislativa. Hanno 
proprio.. in questo periodo 
avanzato proposte sulle pen
sioni e sul reddito di inseri
mento lavorativo (ultima ver
sione del reddito minimo ga
rantito) per i giovani inoccu
pati, e più di recente sulla pro
roga per legge - in attesa di un 
accordo - dell'attuale mecca
nismo di scala mobile. L'orien
tamento che sembra emergere 
è quello di un'estensione della 
legilieazionc di tante materie 
inerenti alle relazioni . indu
striali tradizionalmente ogget
to di rapporti tra le parti. Entro i 
confini sempre più mobili - e 
spesso più incerti - entro i qua
li si collocano i rapporti di la
voro nella produzione moder
na, più che nel passato l'equità 
può essere garantita facendo 
ricorso al sostegno delle leggi. • 

Ieri, come si è detto, il pro
blema principalmente affron
tato è la crisi occupazionale in 
atto. La proposta del Pds é 
quella di estendere e rendere 
maggiormente cogenti le mi

sure di sostegno al reddito dei 
lavoratori per i quali si prospet
ta il pericolo della disoccupa
zione. Le pnncipali modifiche 
alla legge 223/91 proposte si 
muovono in questa direzione. 
Innanzitutto il Pds sostiene di 
trasformare in obbligatorio il 
ricorso alla cassa integrazione 
speciale, al pari di quella ordi
naria, di fronte alla tendenza 
delle imprese di ricorrere diret
tamente alle liste di mobilità. 
Nei casi in cui poi sarà inevita
bile l'inserimento dei lavorato
ri in mobilità, dovrebbe essere 
raddoppiato il periodo di per
manenza nelle liste, che at
tualmente va da un minimo di 
12 mesi ad un massimo di 48, 
in base all'età e all'area territo
riale di residenza. «A nostro av
viso - ha detto Giorgio Ghezzi, 
vicepresidente della commis
sione Lavoro della Camera - si 
deve poi estendere anche alle 
piccole imprese (quelle con 
meno di 15 dipendenti) • la 
possibilità dì ricorrere alla cas
sa integrazione straordinaria, 
che viene prevista per crisi set
toriali, processi di ristruttura
zione e riorganizzazione, a 
partire da quelle inserite nei di
stretti industriali - individuati 
quali aree di crisi in base alla 
legge 317/91». Si tratta quindi 
per quei lavoratori delle picco
le imprese che non hanno di
ritto nò alla cassa integrazione 
speciale, né ad essere inseriti 
nelle liste di mobilità extra-
aziendali (che consente loro 
di ricevere un'integrazione sa
lariale), di ripristinare l'inden
nità eli disoccupazione sop
pressa nostro ordinamento. 

. . . . . ' ; , - DP.DÌS 

A Sèttimo Torinese 2, si costituirà un comitato misto. È l'avvio della codeterminazione. Rinvio sugli esuberi-

Pirelli: gestiamo insieme una fabbrica in crisi 
Primo passo alla Pirelli verso la codeterminazione. 
Allo stabilimento di Settimo Torinese 2, che produ
ce pneumatici giganti (700 addetti), si costituirà un 
comitato misto sindacato-azienda che dovrà cerca
re di migliorare l'efficienza gestionale. Pirelli e Fulc, 
in un incontro a Roma, hanno rinviato di 3-4 mesi il 
confronto sugli esuberi. 11 28 gennaio al ministero 
del Lavoro si parlerà dei prepensionamenti '91. 

ALESSANDRO GALI ANI 

•*• ROMA Codeterminazione 
alla Pirelli. Perora è solo un av- • 
vio, un primo passo, circoscrit
to allo stabilimento di Settimo 
Torinese 2, dove si è deciso di ' 
costituire un comitato misto ' 
sindacato-azienda, che si oc- ' 
cuperà di ricercare le cause ' 
delle inefficienze. Ma si tratta 
pur sempre di un'inziativa im- ' 
portante e significativa. Ci si at- ' 
tendeva, infatti, uno scontro al
l'ultimo sangue, ieri a Roma, 
nell'incontro tra azienda e sin

dacati. L'annuncio di Leopol
do Pirelli che il gruppo multi
nazionale milanese si appresta 
a mandare a casa 6mila lavo
ratori, non era una buona pro
messa. E invece ieri, all'hotel 
Sheraton, la'Fulc, il sindacato 
unitario dei chimici, e i vertici 
della Pirelli, hanno avviato una 
nuova, importante fase nelle 
relazioni industriali del grup
po. «E tanto che non avevo a ' 
che fare con i rappresentanti 
sindacali italiani e devo dire Leopoldo Pirelli 

che c'è stato un grosso cam
biamento». Un complimento 
per niente scontato. A farlo è 
Mattioli, l'amministratore dele
gato dei pneumatici Pirelli a li
vello mondiale. A condurre le 
trattative lo affianca Serafino 
Balduzzi, responsabile delle 
relazioni con il personale del 
gruppo Pirelli. Dall'altra parte 
del tavolo siedono i rappresen
tanti della segreteria Fulc: Sil

vano Silvani della Filcca-Cgil, 
Scapolo della Flerica-Cisl e 
Bellezza della Ullcid. 

Il confronto sui 2mila esube
ri, prospettati da Leopoldo Pi
relli in Italia, si è preferito ri
mandarlo. Se ne riparlerà tra 3 
o A mesi quando gli strascichi 
della vicenda Continental si 
saranno chiariti. In questo mo
mento l'azienda non è infatti 
in grado di definire le proprie 
prospettive strategiche, specie 
nel settore pneumatici. Quello 
che ò certo é che i lavoratori 
che fin dal 1991 sono in attesa 
di prepensionamenti sono 

900. Di questi però solo 450 si 
sono visti riconoscere dal Cipc 
il prepensionamento. Per gii 
altri 450 . la situazione resta 
quindi estremamente precaria. 
«Vedremo il 28 gennaio al mi
nistero del Lavoro - dice Silva
ni - se la situazione sarà risol
vibile. Noi comunque intendia
mo affrontare tutte le situazio
ni pregresse relative al '91. E 
tra queste, visto che per 150 la
voratori si è trovata una solu
zione attraverso un riossorbi-
mento all'interno del gruppo, 
restano da risolvere, oltre a i . 
prepensionamenti, altri 100 
casi. Si tratta di lavoratori del- • 
l'arca milanese per i quali ab
biamo proposto il passaggio 
alla pubblica amministrazio- „ 
ne», La coda del '91 riguarda ' 
dunque circa 1.200 lavoratori e -
poiché Pirelli ha parlato di . 

. 2.000 esuberi " per gli - anni '• 
1991-92, c'è da pensare che i 
posti a rischio quest'anno sa
ranno circa 800. «1 rappresen

tanti dell'azienda - dice Silvani 
- hanno confermato che ci sa
ranno dei contraccolpi. Ma > 
non si sono messe sul tavolo le 
cifre. Quello che noi comun
que • abbiamo detto chiara
mente C che, oltre a risolvere il ; 
pregresso, l'azienda deve ga
rantire l'assetto geografico del 
gruppo». Niente chiusure di 
impianti, dunque. Il rischio, in
fatti, é che gli 800 tagli venga
no fatti trasferendo in Germa
nia la produzione di pneumati- • 
ci per moto di Messina, oppure . 
chiudendo Tivoli, stabilimento 
specializzato nella produzione 
di pneumatici per trattori. E l'a
zienda? «Non si è pronunciata» 
sostiene Silvani. • •• - • 

Tuttavia un risultato lo si è 
ottenuto. «Per Settimo 2 - dice 
Silvani - abbiamo messo a 
punto un'idea, che presto tra
durremo in un accordo. Alle 
spalle avevamo già l'accordo 
sulla organizzazione flessibile . 
del lavoro, di un anno fa, che 
non era mai stato applicato ' 

materialmente. Abbiamo con
cordato di applicarlo e inoltre 
abbiamo creato questo comi
tato misto, il quale dovrà inter
venire sull'efficienza gestiona
le complessiva e quindi andrà 
ben oltre la semplice efficien
za del lavoro». «Settimo 2 - ag
giunge Silvani - sarà solo un 
punto di partenza, l'accordo 
potrà poi essere esteso ad altri 
stabilimenti», E l'inzio di un si
stema di relazioni industriali 
basato sulla codeterminazione 
alla Pirelli? «Direi proprio di si» 

. sostiene Silvani. A Settimo To
rinese 2, dunque, dove 700 ad
detti producono pneumatici 
giganti, cioè pneumatici per 
camion e tir, prende il via un'e
sperienza che finora, tra le 
grandi aziende, era stata avvia
ta solo alla Zanussi. Intanto i 
sindacati dei chimici hanno 
proclamato 12 ore di sciopero 
da oggi al 4 febbraio a soste
gno del nuovo contratto della 
gomma e della plastica. ' • -.;.-

«Crema si salva 
così». Un piano 
dei quadri Olivetti 

GIOVANNI LACCABÒ 

• • MILANO. I «quadri» dcll'O-
livctti di Crema, una quindici
na di tecnici altamente profes
sionalizzati, hanno spedito a 
De Benedetti, ai sindacati e al 
governo, un pacchetto di con
troproposte di natura tecnica: 
una possibile strada da per-
corrrere per restituire competi
tività allo stabilimento che la ' 
direzione ha invece condan
nato alla chiusura. Le propo
ste, in alcuni punti abbastanza -
definite ma più spesso lasciate 
appositamente nel vago, ven
gono presentate come una • 
traccia di confronto, al quale • 
gli scriventi si dichiarano di
sponibili. «•-

Innanzitutto il 'documento 
sostiene che per quanto ri
guarda le macchine da scrive- -
re professionali, di videoscrit
tura e stampanti, lo stabilimen
to è strutturato su «moderne li
nee di produzione flessibili e 
altamente automatizzate» che 
garantiscono • «risultati estre
mamente competitivi in termi- ' 
ni di costi e qualità del prodot
to». Il trasferimento di queste ,? 
produzioni in un'altra realtà 
«aggraverebbe il costo del pro
dotto di circa il 25 percento ri
spetto all'attuale». Per ragioni :• 
di brevità «l'ipotesi di lavoro» 
ventilata dai quadri non entra 
nei dettagli. Tuttavia • assicura 
la «associazione quadri Olivet
ti» - la proposta è attendibile e 
fondata. Circa i personal com
puter, questi possono benissi
mo essere prodotti a Crema 
«avendo dimostrato nella re- * 
cente produzionedi alcuni mo
delli - M200, M290, M386 - ca
pacità nel raggiungere in tem- ' 
pi estremamente brevi - gli 
obicttivi prefissati di qualità, '• 
quantità e costi». Mentre le 
eventuali eccedenze, potreb
bero essere stoccate in un ma
gazzino di prodotti finiti. At
tualmente lo stoccaggio anche 
dei prodotti di Crema è centra- • 
lizzato ad Ivrea. E allora per
chè non rivalutare il magazzi- • 
no di Crema per evitare costi 
inutili? Questa soluzione - rile

va il documento - consente «ri
sparmi sui costi di gestione». 
Mentre le «eccedenze struttu
rali» potrebero trovare soluzio
ne «nella formazione di un 
centro di riparazione e assi- • 
stenza» che risponda . «con . 
tempestività e professionalità ' 
alle esigenze del mercato». 
Inoltre Crema potrebbe ospita- * 
re anche un «centro di consu
lenza hardware e software a 
sostegno dei clienti Olivetti», li
mitatamente alla produzione •-
locale. - E ancora: con una • 
«adeguata politica commercia
le e analisi tecnica delle cau
se», i volumi delle macchine 
professionali potrebbero tor
nare alle quote di mercato pre
cedenti: attualmente, su circa ;• 
un milione 200 mila macchine ' 
assorbite annualmente dal •, 
mercato, Olivetti ne produce *' 
circa 100 mila, pari all'8 per ; 
cento, mentre la preveedente * 
quota di mercato era del 15 
percento. ^-•^-- ; ,•__•„ *. 

Infine i quadri rilevano che 
in Olivetti esiste «un problema 
più generale di incidenza dei 
costi della struttura che certa- • 
mente non si risolve con la '.. 
chiusura di stabilimenti», bensì 
snellendo e riducendo «i nu- ; 

merosi livelli di responsabilità • 
tra vertice e base produttiva», 
ossia rivisatando la catena gè- • 
rarchica. Tutte proposte pre
sentate come «non esaustive», ,-
ma come «frutto della nostra 
esperienza e quindi dimostra- ' 
bili ed attuabili». . , — 

Per Basilio Gatti del consi- >' 
glio di fabbrica il contributo.' 
dei tecnici «si inquadra con.-" 
coerenza conm le proposte ; • 
del sindacato» e costituisce «un ' 
positivo elemento di confron- '' 
to». Anche se • sottolinea Gatti '•" 
- il consiglio di fabbrica, come 
avevano sostenuto gli stessi la
voratori nella famosa lettera., 
spedita a De Benedetti nel di-1, 
cembro 1989, ritiene utile che '•.' 
lo stabilimento di Crema diver- * 
sifichi le produzioni introdu- >•. 
cendo macchine ad alta tee- . 
nologic.. . , - , .•, . . ; . ',,. 

Diritti violati aU'Alfa 

Prima udienza a Milano 
4 dirigenti alla sbarra 
• i MILANO. Nello stabilimen
to di Arese dell'Alfa Lancia il ' 
«metodo Fiat» in materia di in
fortuni non è finito con l'amni
stia dell'89, la violazione dello . 
statuto dei lavoratori in mate
ria è stata sistematica: questa 
accusa, la stessa che era stata 
formulata nei confronti di • 
Gianni Agnelli e Cesare Romiti ', 
dal pretore di Torino, dottor 
Guariniello, e che era caduta -
grazie all'amnistia, è sostenuta „ 
da ieri nell'aula della Pretura di 
Rho, pretore Francesca Fiac- . 
coni, da due pubblici ministeri, • 
i sostituti procuratori della Re
pubblica di : Milano, Lorella 
Trovato e Claudio Castelli. Im- ' 
putati sono quattro dirigenti e * 
il medico di labbrica. Ieri mat
tina, in aula, erano presenti 
l'ex amministratore delegato " 
dell'Alfa, Giovanni Battista Ra-
zelli, Pierluigi Boltero e Ales- • 
Sandro Zappulli, direttori della • 
carrozzeria, Guglielmo D'Allio. • 
responsabile del servizio sani- ' 
tario dello stabilimento. Assen

te perchè all'estero, e quindi 
giudicato in contumacia, Luigi *• 
Bosio. direttore dello stabili
mento delle meccaniche. • 

Una quarantina i testi da 
ascoltare. Più di venti sono 
quelli citati dall'accusa. Si trat- . 
ta di funzionari e medici della ' 
Usi competente sullo stabili- . 
mento dell'Alfa, di operai e di- ':. 
rigenti sindacali. Tutti sono ' 
stati sentiti nel corso dell'In- '.. 
chiesta che ha impegnato i ', 
due magistrati milanesi per più ',' 
di un anno, da quando, nel lu- ' 
glio del '90, chiusa la vicenda * 
giudiziaria torinese, il pretore ' ' 
Guariniello stralciava il fasci- . 
colo relativo ad alcuni casi de- ' 
nunciati da Fiom e Firn di Are
se e accaduti dopo la promul- " 
gaziono dell'amnistia. Una • 
ventina di testimoni sono stati •'•• 
citati dalla • difesa. • Martedì r ' 
prossimo, il pretore deciderà "_ 
se accogliere la domanda di " 
costituzione in parte civile dei r ; 
sindacati. • • ' - - „ - -•' ' 

Ma intanto l'Opa resta confermata 

Nestlé ad Agnelli 
«Dividiamoci Perrier» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' 

• i PARICI. «La Nestlé è dispo
sta a trattare con il gruppo 
Agnelli per un accordo che dia 
alla stessa Nestlé le acque mi
nerali e ad Agnelli le proprietà 
immobiliari»: cosi si è espresso . 
Reto Domeniconi, direttore gc- • 
nerale della multinazionale el
vetica. E ha aggiunto: «Agnelli 
non ha mai detto di essere in
teressato a Perrier. del resto 
aveva ceduto te acque minera
li possedute in Italia. Per que
sto noi ci siamo mossi». Merco
ledì aveva dichiaralo alla stam
pa francese: «Nestlé non ha 
l'intenzione di ritirare l'Opa , 
sulla Perrier neanche in caso 
di accordo con il gruppo 
Agnelli». E aveva criticato la ge
stione della Perrier -Jacques -
Vincent (presidente della 
Exor, la holding che controlla ' 
la Perrier, ndr) è più un ammi- , 
nistratore patrimoniale che un 

. industriale». La stessa crìtica ' 
che Antoinc Riboud, il fonda- • 
tore della Bsn, aveva rivolto a 
Umberto Agnelli martedì scor- • 
so. Nestlé e Indosuez si pongo
no quindi come «industriali» di 

fronte ad «amministraton di 
fortune». Puntano a sedurre 
Perrier per la loro capacità 
produttiva nel settore. In efletti 
Nestlé gode di una forte posi
zione sul mercato nordameri
cano, dove Perrier è il numero 
uno e occupa il 20% del mer
cato, assieme alle sue affiliate. 
Un giro d'affari di 618 milioni 

,' di dollari, che vanno a nozze -
secondo Domeniconi - con il 

' fatturato di 8.800 miliardi di li
re realizzato da Nestlé (cifre 
del 1990). 

Secondo Domeniconi, dun-
1 que, Agnelli non sarebbe ime-
' ressato alla Perrier. Se ne de-
' duce che gli interessa altro: 

che cosa, se non la Bsn? Que
sto spiegherebbe la rapidità 
con la quale Rboud si è schie
rato con gli svizzeri, temendo 

1 una scalata del gruppo italiano 
nella Bsn, dove detengono già 
il 5,8% del capitale. A questa 

• scalata Riboud si oppone con 
tutte le sue forze, poiché consi
dera Bsn come «una cattedra
le» di indipendenza. La lotta 

> per la Perrier nasconde dun

que ben altre strategie. 
Tornando alla vertenza in 

atto, il punto focale della fac
cenda per ora sembra diventa
to il controllo della Saint Louis, 
che era la quota di autocon
trollo della Perrier (13,8). In
corsi inoltrati da Suez e Perrier 
mirano ad annullare il control
lo assunto da Agnelli (che l'a
vrebbe fatto appositamente 
per contrastare un'offensiva 
Nestlé) e a congelare ì diritti di 
vóto che ne derivano. La sen
tenza, che non dovrebbe tar
dare, getterà un po' di luce sul
la vicenda: perchè con la Saint 
Louis gli Agnelli hanno il 49,3 
per cento di Perrier, senza la 
Saint Louis non vanno oltre il 
35 per cento. Nel primo caso, 
sarebbe piuttosto difficile con
quistare le bollicine per Nestlé 
e Suez, che non dispongono 
praticamente di azioni. Nel se
condo, la strada sarebbe già 
più sgombra. In attesa della 
decisione del tribunale del 
commercio è chiaro che Nest
lé cerca di convincere gli azio
nisti di Perrier della sua supe
riorità industriale e commer
ciale. OGM 

Il governo «trova» 300 miliardi. 

Tir, niente blocco 
Avranno il bonus fiscale 

RAULWITTENBERQ 

M ROMA. Il ministro dei Tra
sporti Carlo Bernini ha scovato 
alcune centinaia di miliardi 
nelle pieghe della Finanziaria 
(qualcuno forse piangerà), e 
cosi ha potuto parare il colpo ' 
di un fermo dei Tir che avreb
be chiuso da lunedi per una 
settimana i rifornimenti delle 
merci nel paese. 11 ricordo di 
quanto avvenne due anni fa, 
quando dopo quattro giorni 
senza Tir le pompe di benzina 
chiusero per esaurimento la
sciando gli automobilisti italia
ni a piedi, Ma avuto il suo effet
to alla vigilia delle elezioni. E 
dire che la settimana scorsa i 
ministri economici avevano 
constatato che per gli autotra-
sportatorl non c'era una lira in 
più di quelle previste dalla Fi
nanziaria, ovvero 275 miliardi 
di bonus fiscale per il 1992. 

Proprio lo sconto fiscale, 
che gli autotrasportatori chie
devano nella stessa misura del 
1991 (725 miliardi) perché il 
governo non aveva mantenuto 
una scric di altri impegni, era 

al centro della protesta. Ma la 
situazione si è sbloccata ieri a 
Palazzo Chigi, nel previsto in
contro con le associazioni dei 
camionisti (in particolare gli 
artigiani con pochi mezzi, che 
sono ì più) : Bernini e il sottose
gretario alla presidenza Cristo-
fori hanno comunicato che i 
soldi ci sono. «Avevamo a di
sposizione 275 miliardi», ha 
detto Bernini, «cui ne abbiamo 
aggiunti 300, e ne aggiungere
mo quanti necessari in corso 
d'opera». Il tutto, ha precisato 
Cristofori, senza stravolgere i 
principi della Finanziaria e 
senza adottare «misure assi-
stenzialistiche». 

L'altro fattore decisivo per la 
revoca del blocco, è stalo l'ap-
piovazione (il 16 gennaio) 
delia legge di ristrutturazione 
dell'autotrasporto, al fine di su
perare l'attuale costosa polve
rizzazione del settore, princi
pale ostacolo ai programmi di 
trasporto delle merci combina
to con la ferrovia, il cabotaggio 
e le vie fluviali. Ovviamente, 

commento positivo delle coo
perative, visto che tra l'altro la 
legge incentiva proprio questa 
forma di associazione tra mini-
aziende. Inoltre nel «protocol
lo d'intesa» sottoscritto ieri il 
governo promette un provvedi
mento contro l'abusivismo, 
che scoraggerà i committenti a 
utilizzare vettori abusivi col se
questro della merce oltre che 
del veicolo. Quanto ai permes
si per l'Austria, c'è l'anticipa
zione delle autorizzazioni al 27 
gennaio. Per le dogane, mag
gior controllo sui documenti 
degli autotrasportatori extra 
Cee. Disponibilità infine a ve
nire incontro alle esigenze dei 
Tir per i divieti di circolazione 
il 30 giugno e il 1" luglio, e per 
lepiazzoledisosta. . 

«Abbiamo ottenuto quello 
che chiedevamo», ha dichiara
to il segretario dell'Unionlra-
sporti (l'ala dura della catego
ria) Paolo Ugge. Unico punto 
irrisolto, la • liberalizzazione 
delle autorizzazioni che il mi
nistro vuole, ma non l'Union-
trasporti che annuncia iniziati
ve assieme agli ambientalisti. -

«La Fiat? No, non mi ha chiamato» 

Per Ghidella un gruppo 
da 1300 miliardi 

DARIO VENECONI 

• MILANO. Vittorio Ghidella, -
ex amministratore • delegato " 
della Fiat Auto, allontanato tre 
anni fa a causa delle divergen- • • 
zc con Romiti sulle strategie, . 
continua nell'opera di costru- , 
zlonc di un importante gruppo ' 
internazionale nel campo del- . 
la componentistica. In una 
conferenza stampa a Zurigo • 
ha annunciato di aver conferi- • 
to il proprio Gruppo Industria
le (da lui controllato per il 
90%) alla società meccanotes-
sile elvetica Saurer, di cui è co
si divenuto l'azionista di riferi- , 
mento con una quota attorno 
al 25%. <--», •..•-,?,.,--;-<>••-..•*-• 

Ghidella assumerà la presi
denza operativa della stessa 
Saurer, e si troverà cosi alla te- • 
sta di un gruppo che fatturerà 
quest'anno circa 1.300 miliardi • 
di lire, con una ramificatissima 
rete distributiva in tutto il mon- ' 
do, e con una elevata redditivi
tà: a fine '91 la Saurer infatti . 
vantava un utile operativo pari 
al 6% del fatturato, e un mode

stissimo indebitamento. Obict
tivo di Ghidella è di giungere in 
un paio d'anni a raggiungere i 
2 miliardi di franchi svizzeri di 
fatturato (poco meno di 1.800 
miliardi di lire), senza contare 
eventuali acquisizioni. „ .. <~. 

A fianco dell'ex manager 
Fiat ci sarà il finanziere elveti
co Tito Tettamenti, il prece
dente ' proprietario della Sau
rer, che resterà nel gruppo con 
una quota vicina a quella di 
Ghidella, con l'incarico di so
vrintendere alle attività finan
ziarie, Tra i due soci principali, 
è slato annunciato, esiste un 
accordo a non cambiare asset
ti di maggioranza «per almeno 
quattro anni». • - •- ?•- ,.-•-

Il manager allontanato dagli 
Agnelli è diventato dunque in 
pochi anni un imprenditore a 
capo di un gruppo intemazio
nale che ha già raggiunto nel 
suo campo la terza posizione 
in Europa e la prima in Italia. 
Un gruppo che è fornitore di 
•tutti i maggiori produttori di 

veicoli mondiali», e che è pre
sente in tutti i settori della com
ponentistica. Il suo è quindi un •-
osservatorio privilegiato • sul 
mercato automobilistico mon-

; diale. •• • - - - *-» • - -
A chi gli ha chiesto una pre

visione in proposito, Ghidella a * . 
, Zurigo ha nsposto dicendosi ;' 

convinto che dopo le recenti * 
difficoltà «di carattere congiun- • 
turale» ci sarà una ripresa. «Ma 7 
nessuno si attenda un boom j . 
paragonabile a quello degli ì-
anni scorsi: il mercato va verso ; 
la saturazione. •« . -— *• - >•>„ 

Ma è vero che la Fiat gli ha > 
chiesto di tornare?, gli è stato • 

* chiesto. No, ha risposto Ghi- , 
della. «So che qualcuno a Tori- " 
rio ha pensato a una simile so- ' 

. luzione. Ma di certo a me uffi-
• cialmente nessuno ha chiesto ; 
nulla del genere». Nostalgie? 
«lo ho trovato la mia dimensio- - • 
ne imprenditoriale e bado ai 
miei affari. Di quello che pen- ' 
sano a Torino non mi interes
so. Alla Fiat posso soltanto fare 
tanti auguri di lunga vita». •-. •-


